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PREFAZIONE 



Havvi una parte del personale dei Telegrafi 
dello Stato , distinta in Incaricati ed Ausiliaq, 
alla quale, per le limitate incombenze, non è 
strettamente necessaria una profonda conoscenza 
dei 'principj tecnici e pratici del servizio. 

Per essi fu compilata questa guida. 

Le poche nozioni fisiche comprese, furono 
riunite in un modo speciale , ondo poter dar 
loro semplicemente ed astrattamente un' idea 
della funzione dell' elettrico nella telegrafia, e la 
parte pratica fu ristretta a quanto loro rigo- 
rosamente necessita. 



A. B. Pomoui. 



CAPlLOLO'r. 



Frincipj fòndameiilali dulhi telegi-alìa elettrica. 

La telegrafia élettrwa ha per scopo di far corrisponderò 
istantaneamente a grandi dìBtanze; ella è basata sn certa 
proprietà doll'elettriciU. 

VeìettrieOà i un a^nte fisico potente, invisibile, la na- 
tura del quale non d ancora conosciata ; la sua presenza 
8i manifeata ai nostri sensi per gli effetti elio prodaco. 
, Uolte catiBe stilappano l'elettricità; p'br l'uso delta tele- 
grafia elettrica, la si prodaco per mezzo d'una combinazione 
diimioa, la quale consiste generalmente nel porre due me- 
talli differenti in nn dato liquido , ed a rìnnirlì esterna- 
mente al liquido, con un filo metallico. 

Proprietà del fluido eleUrìco. — Per quanto grande sia 
la lunghezza del filo metallico che unisco esternauieute le 
due piastre metalliche, il fluido elettrico sviluppato, puosBl 
dire, che lo percorre tutto istantaneamente, tanto é grande 
la sua velocità. 

Dalle esperienie risulta infatti che il Snido elettrico per- 
corre in nn dato filo métallloo 400,000 ohilomebri, ogni mi- 
nato secondo. 



6 attnu Ah sEBmio tblesbatico 

Un lilo percorso dal finido elettrico , acquieta in tntta la 
sua lunghezza dif erae proprietA, fra le qnali le sedenti : 

1. ° Un ago magnetico, in sua' TÌdnanza, devia dalla sua 
posizione normale, càe è la direzione dal polo end al ^lo 
nord della terra. 

2. " Un pezzo di ferro dolco, intorno al quale il filo steaso- 
feccia più giri , diventa una calamita, osùa acquista toUe 
le .proprietà delle calamito. 

Se il filo medeùmo vien rotto in un punto qualunque, 
queste proprietA. cessauo istantaneamente e ritornano poi a 
maniftotarsi quando il filo venga rìcongiarito. 

Xa deviazione dell'ago magnotico dalla sua poBiziono nor- 
male, e la calamitazlons del fi) rr a. dolce, in virtù del fluido 
elettrico, formano lo basi dijl telegrafi) elettrico. 

Elettro-mariìietì. — La forza attrattiva di una calamiti; 
sviluppandosi princìpalmonto allo duo suo estremità, si di 
alle spranghe di ferro ciio si vogliono riìndore calamito, la 
forma di ferro di cavallo , ondo far agiro lo due forze svi- 
luppato ai due estremi simnltaneamonto su di au punto 
solo, ed il filo per cui deve passare il fluido elettrico vien» 
arvolto sai due rami. Cosi disposto queste spranghe .di 
ferro, prendono il nome di elettro-magneti od elettro-ca- 
lamite. 

Principio fisico su cui è hasato H sistema telegrafico 
Morse. — Il filo che unisce esternamente le due piastre 
metallicho generatrici d'elettrico, può essere e non essere 
percoi-30 da corrente a seconda che il filo stesso spezzato 
in un punto, venga da apposito congegno ricongiunto e 
nuovamente diviso. Ora la spranga di ferro dolco di un 
elettro-magnete, calamitandosi tutte lo volto che il fluido 
0 la corrente elettrica no percorre il filo, e con effetto con- 
comittante alla dniata del passavie della corrento stessa, 
attira un pezzo di fèrro detto àncora posto in vidnanza 
alla apranga stessa. 

Sa all'Ancora 6 fissato uno ^etto ohe lascia ad ogni at- ' 
tra^one, una impronta fo. di una striscia'^ carta che scorra. 
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si iYtd, sulla carta stessa una serie dì impronte composto 
di ponti e di tratti a seconda della dorata delle attrazioni,, 
ossia 8 seconda, ddla durata del passalo della corrente 
elettrica nel filo. 

Qnoat! punti e questi tratti o Jjnee dipendenti dalle at- 
trazioni di un elettro- magnete (ctie pud essere collocato 
a grandissima distiinza, quando questa sia' tutta percorsa 
dal filo metallico necessario) sono stati combinati in modo 
da formare nn alfabeto convenidonale, snl qnala si r^la 
cbi volendo trasmottaro mane^ia il congegno ohe reg:o]a 
l'invio delle correnti. 

È sa queste basi dia è fondato il astema telegrafico 
Uoise. 

Corpi buoni e càtlivi eondvttoì^ — H Snido elottiico 
non si propaga in tutti i corpi colla medesima, fadlità ; in 
qualcuno poi, come nel vetro, nella porcellana, nella seta, 
nella gnttapercha , nel caoutchonc , EeU' avorio , eco- ecc.t 
non si propagra affatto o molto difficilmente. 

Questi corpi perciò sono chiamati cattivi conduttori del- 
l' elettrico, od ancho corpi coibenti od isolanti a sentissi 
in taluni casi ad impedire il passaggio dell'elettrico. 

I corpi buoni condattori dell'elettrico , ossia qnelli che si 
lasciano libenuncóite percorrere M fluido elettrico, Bono: i 
metalli in generale, il mercurio, gli acidi, l'acqua, ed infine 
la terra stessa , che é utilizzata nella telegrafia come filo 
di ritorno, o^sia come parte del filo che unisce le dae piastre 
generatrici d'elettricità. 

Isolamento dei fili. — TI filo metallico che costituisce nna 
linea telegrafica dev' essere isolato dal snolo con corpi coi- 
benti, onde il fluido elettrico !.ia obbligato a passare negli 
apparati degl'ilfitci telegrafici in comunicazione. 

Se avesse luogo un contatto qoaina^oe intermediario &a 
la terni ed il filo, il fluido elettrico, ritornerebbe al ano 
ponto di partenza por questo cammino , .il quale ossido 
più corto opporrebbe minare resistenza, ed. alena legnale 
non arrtrerebbe i^li apparati del posta conìspondente. 



OAPcporiO n. 



Pila. 



Sì è detto nel -capitolo precsdente, che la sorgente elot- 
trioa usata per la telegrafia é dovuta all'azione chimica die 
ha ìaogo imme^endo due lamine metalliolie differenti in 
an dato liquido, ed unendole esternamente al liquido , con 
un filo , metallico. 

Quest'apparecchi, come tutti qnelU generatori di elettricità, 
hanno preso il nome generico di pUa. 

La pila in ubo presao l' Amministrazione telegrafica ita- 
liana, è rappresentata dalla figura N. I, ed è chiamata 
pila a contatto di liquidi, ed anche pila itaìiana. 

Essa conaistB in nn vaso A dell'altezza di drca 20 cen- 
timetri, e del diametro di centimetri 10 e con una strozzatura 
a metà della sua altezza. 

In questo vaso si versa una certa quantità di acqua , e 
poi con un apposito Imbuto si versa lentamente della so- 
luzione di solfato di rame, ^senclo la soli^ione di Bol&to 
di rame più posante dell'acqua, va ad occupare la parte 
inferiore del vaso o l'acqua è quindi portata ad occuparne 
la partft superiore. 

I due liquidi sono versati in tale quantità; che la solu- 
zione di solfato di rame deve distare centimetri 2 dalla 
Btrozzatur», e l'acqua la eorpapsa di centdmetri 8. 

tXna laoùna di zinco E, in forma di cilindri^ fesso, rìene 
unmerBa nello strato d'acqua, e vi è mantenuta trorandoai 
sorretta dalla stromtnni del vaso. 

Nella soluEioue di solfato di nune, attraversand» la stroz- 



CAPITOLÒ II. 



zatitra , va a pescare una lamina di rame E in forma di 
striscia. 

Ad eccezione deire8tremit& deAtìnata ad immergasi nella 
soluzione di solfato di rame , questa strìsoia ò coperta io 
tntta la sua estensione da nno strato di gnttapercha, ond« 
non abbia accidentalmente a toccare lo zìaeo. " 




Teoria clìXnuaa della pila Uaban a. — Ora vedasi wuw 
lia luo^o l'azione chimica, e coma lia origine lo sviluppo 
d'elettncitA. 

An^'tfitto è neoesBario premettere, che dai fisici é nni< 
versalments ammesso che l'.elettricità distingnesi in posi- 
tiva e negativa. 

Ambedue queste elettricità, presentando i medesimi efiétti, 
sono tuttavia di nsitiirà contraria, ed incontrandosi si nen- 
trabzzano. Esse esistono m tiitti i corpi in uno stato di 
combinazione, fi dio dilaniasi ilalu neutro, e sviluppate o 
separato che sieufl. tendono a ritornare nel loro stato neutro. 

Ciò premesso, analizziamo la natura dei liquidi, e come 
ha luogo l'azione diimica. 

Ii'acqna 6 codiposta di idrogeno e di osùgeno. 
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Il solfato di rame, è composto di essano, acido aolforìeo 
6 rame. 

Bnmei^nda ^el vaso i due metalli, rama e mnco, l'aacgaa 
nella qoale irnobi Io zinco , Tiene scomposta ne' suoi dae 
- élemenli di' Idrogeno e di osaìgeno. 

N'oli' atta della docomposìùone dell'acqua vongono a se- 
pararsi anche i' due soci fluidi in essa esistenti allo istato 
nentró; l'ossi^no porta con se l'elettricità negativa e l'i- 
drogeno la positiva. 

Xj' osBlg'sno poi por sua uatnra va ad intaccare lo'zinco 
e gli comnaica l'elettriciti neg^ativa. 

Ii'elettricità positiva è comanicata alla lamina di rame. 

Se con m filo metallico unisco eatemaibanle al liquido 
i due metalli allo^ le duo elettricità comunicate ai dne 
metalli Tengono a n;ìutra1izzarsi lango il filo etiìsso. 

Appena noatralizzata poi, alfro quantità, di elettricità con- 
trarie snno comunicato allo dne lastre metalliche per de- 
composizione di altr' acqua , e quindi à sempre continua la 
neutralizzazione lun^o il filo, metallico esterno. 

È appunto qnesta neutralizzazione coqtinua , che costì-- 
tnisce nn pass^rgiu continuato di fluido nel filo, e chB è 
dò che chiamasi corrente. 

Se peri) nel Taso non vi fossa che acqua , f& avrebbe il 
seguente inconveuiente : l'idrogeno sviluppato dalla decom- 
posizione dell'acqua tenderebbe a svolgersi intomo alla la- 
min„ di ramo, ed essendo per sua natura coibente, col con- 
tinuare dell'azinne, impedirebbe la GOmdnìcazione « lo- svi- 
luppo doli' elettricità positiva. 

A quohto iimoiivcuioiito poiif rimedio la solnzione di soì- 
feto di rains, 

t'idrogeno nel tendere a portarsi sulle lamine di rame, 
incontra l'ossigeno del solfato di rame, o con essu si combma, 
avendo più tendenza a rìcon^nngersi con deU'oss^eno per 
<fonnùe dell'alti'acqaa, che a portarsi buI &ne, 

L^aeìdo poi del sol&to di^rame aumenta l'aziona chimica 
e la conducibilità del liquido ; ed il rame' del solfato ma- 
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dosimo, deposita sulla lamina di rame, aumentandone il 

Pali Sella pila. — Poraendg la lamina, dì mmo d'una 
' pila, l'elettricitil pOBÌtivo, e la lamina di zinco la negativa) 
chiamasi la prima e la seconda po^ negativo. 

Circuito elc/trico. — Quando con un filo metallico i- 
unito il polo positivo di una pila, col polo negativo, allora 
.ha luogo il passaggio della comnto nel filo, o dicesi allora 
che il circuito è ckitoso. 

Per chiudere qnindi un circuito, s'intendo dar' adito alle 
due elettricità sviluppate dalla pila, di neatralÌ7.zarsi- 

U circRlto elettrìco lo si distingue in cìkcuHo esterno o 
doè qnello formato dal filo che nnùce eaternameute i due 
poli della pila, ed in eircUito wtìemo, osBiaxqnelIo costitaito 
did metalU e dal liquido- 

Circuito telegrafico. — Nei circuiti telegrafici , la cor- 
rente telegrafica è inviata direttamente alla terra, e la po- 
sitivà parimenti è inviata alla terra, ma dopo avere però 
percorso il groppo d'apparati del posto medesimo, tutta la 
linea telegrafica, ed ii gruppo d'apparati del posto corri- 
spondente, ed g la t'erra che chiude il circuito esterno. 

Direzicme della corrente. — Per la spiegazione di ta- 
luni fenomeni i fisici ammettono una direzione nella cor- 
rente e doÈ dal polo positivo al negativo nel circuito esterao, 
e dal negativo al positivo nel circuito interno. 

Eesistema opposta dai corpi conduttori al passaggio 
. deUa corrente. — Se invece che con un lilo solo si chiu- 
desau il circuito di una pila con più fili paralleli, e cioè 
coi capi che partano tatti dal medesimo polo della pila e 
vadano all'altro, la corrente andrebbe simultaueamento per 
tutti i fili; ma se uno dei fili fosso grosso e corto, quello 
svrà più corrente di un altro i^e sia lango e sottile. 

Qnesto deriverebbe 'dalla reauten^a che o&ono i fili 
metallici alla cSrrente elettrica, la qnale resistenza per tuta 
Etessa materia del filo, é in rajfione diretti^ della lunghezza 
•d in ragione invena della sua sezione trasversale. 
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Anche la natura del filo inflaÌBce, e ttoA un filo di rame 
.poro offre resistenza Bette volte minore die uno d}-fern> & 
pariti di tntte le altre circo^anze. 

La corrente quindi va sempre per tntte le strade che .trova, 
^nrcbè siano conducibili dell' elelettrico, ma si divide in 
copia maggiore pei condiittori meno resistenti. 

Batteria, — quantità di ckttricit;^ tornita da una 
pila composta di un vaso solo, non può ottenere gli eflotti 
che si richiedono per la telegrafia. Per avere un effetto 
mag^ore , si coUegano tra di loro diversi di questi vasi 
preparati nel modo descritto, nnendo li rame di un vaso 
collo zinco di nn altro vaso. 

La riunione di qnesti vasi prende albra il nome di tctt- 
ieria,- ed i sin^li vasi di elemenM. ■ ' ' 

In una batteria il polo positivo è rappresentato dall'ul- 
timo rame libero ad uu estremo, ed il negativo dall'ultimo 
ainco lihero all'altro estremo. 

Disposizione degli ete-'tcutr di tjìu baito-ia. — 'Due 
sono i modi con cui si posfiuin; cu!l(!,L.Mrc gli ultmenti, onde 
costituifO una batteria; in .st'j/f cioè, yd ti .■iUjicrfu.-ie. 

Dicesi in serie quando si unisce lo zinco del primo ele- 
mento col rame del secondo, lo zinco del secondo elemento 
col rame del terzo, e cosi via via, vedi figura N. 2. 




Dicesi a anperfiaie quando una spranga metallica nuise» 
le lamine di ^co di tutti elementi, ed un^aUra spranga 



metallica unisco tutte le lamine di rame dagli elementi stessi, 
vedi figura n. S. ' . 




Hello, dispoBlalone in serie il polo negativo f> rappreson- 
atto dallo sinoo di uno dei dne elementi estremi , ove non 
trovasi collegato, ed il polo poeiiiTO dal rame dell'altro ele- 
mento estremo. Nella diapoaizione a superficie il polo ne- 
gftMTO 6 rappresentato dalla spranga che unisce le lamine 
~dì zinco, ed.jl positìro ,da quella che m^sce le lamine 
di rame. ' 

Colla disposi;{iono in serie si ha una grande resistenza 
nel circuito interno; con qneUa a superficie tien poca a 
confronto. 

' Dovepdo essere eguagliato in un circuito elettrico, le due 
resistenze opposto dal circuito esterno e dal circuito jntnmoi 
cod se il cìrcnito esterno presenta grande resistenza tu ad- 
dotta le disposizioni in serie, in caso contrario gli elementi 
à dispongono a superficie. . . 

^eglì uffici telegrafici ove nessi ancor» l' apparato détto 
Relais, e quindi necessita una MUeria locale, oltre a quella 
destinata ad in^re corriinti sulla linea , e che quindi di- 
cesi batteria di linea, ia batteria forale si dispone a su- 
perfide e quella di linea in sn-k, e ciò a motivo che la re- 
sistensa opposta dal circuito nel quale è inserta la batteria 
locale è minima a confronto della resistensa opposta dal 
dreuìto di linea. 
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Preparazione e manutenzione deOe batterie. — Per 
la preparazione delle batterie Tanno atrettamente OBBerrate 
le norme segnenU. 

Biempiti i Tasi con acqua pnra fino alla stremtnra , vi 
et pone dentro lo ùnco , previa pnlitnra se già adoperato , 
per modo che l'estremiti della strisaa di rame saldata allo 
zinco, vada a toccare il fondo del iniso snssegnente. 

Mediante an imbato di vetro a lungo cannoncino ai veraa 
lentamente nel fondo del vaso tanta Bolnzione di aolfoto dì 
rame che restì distante dall' orlò inferiore dello zinco , per 
5 0 6 centimetri. 

L'acqua pnra messa prima nel vaso si eleverà fino a ba- 
gnare le zinco per dno o tre centimetri, lacchè è sufficiente 
per le batterie di linea. Per le batterie locali occorre nna 
maggior quantità d' acqna pura aSindiè aggiunta la stessa 
finalità, di soluzione di sol&io, lo zinco resti dd tt^to 
immerso. 

Allorché la pila sari rìmaata in azione alcuno ore la sO' 
lagone si.éleTeTà nel vaso fino a gjnngorr, n ciixa tre cen- 
timetri di distanza dallo; zinco. 

Bisogna aver cura di non mettere troppa soluzione per 
evitare che ([uesta distanza risulti minore. 

Lo batterie richiedono poi una manutenzione continua. 

Quando la soluzione da perduto intieramente il colore si 
pud aggiungere una nnova qnan^t& di soluzione satura di 
aol&to, adoperando l'imbuto, e sottraendo prima alttsttanla 
acqua dalla parte superiore del vaso per mezzo di una ei- 
ringa di vetro di cui ft provveduto ogni affido. 

Àgli elementi esausti per una seconda volta se ne*iSOsti- 
tuiscono dei nuovi od anche gli stessi dopo averne riscia- 
qaati i vasi, raschiati e ripuliti gU^tìfi^i e rimossa nuova 
acqua e nuova soluzione di EolfaflHramme. 

Devesi inoltre badare: --'T**"' 

1," Che lo batterie non Biano esposte ai raggi del sole 
ad un calore troppo iuteoBO, o ad un fìreddo che possa eoa* 
gnlare i libidi : il calore d& un'attività, eccesùTa e dannos» 
alla pila, il gelo ne arresta l'azione. 
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2.° Che i bicchieri siano sempri} bone asciutti eatema- 
mente, e che aoa. vi rimangano incrostazioni saline. 

3.0 Che gli armadj in col sono disposte le batteri^ siano 
ascintM e politi , e che neasan oggetto estraneo vi sia ri- 
posto. 

4.» Che non vi siano iioUc batterio eoluzioni di continuità 
per cattivi contatti dolio strisci» ài rame cogli zinchi nò 
resistenze sovercliie por troncamento dello striscio o troppa 
distanza de 111; medesime dal fondo dei vasi. 

G.° Che la rivestttnra dello lamino di rame non ai scre- 
poli. Occorre perciò che la parte della lamina che à deve 
picare sia imta previamente con olio. Ore malgrado dft 
. dopo qsaldie tempo la lirestilnra venga a Bcrcqpolarfò, si 
potrà rimediare all'inconveniente immergendo per pochi 
minuti la parte danneg^ta nell'acqua tiepida, e premendo 
poscia la guttaperca cosi rammollita, lino a ridurre k rive- 
stitura compatta ed onita. Inoltro noi pulire gli zinchi le 
laminette non devono essere raddri7,;(ate. Si evita cosi che 
la guttapQrtLi si acropoli iifìllfi parto pie^nla. Questa pre- 
cauziono dev'eiscro poi miclie usata por le lamine lasciate 
con nastro di cotone e verniciai* a luogo della ricopritnra 
di guttaperca. 

6.' Che tutte la comunicasùoni eiaiio^ÌB perfetto stato, ossia 
~clio i serrafili, che collegano i fili alle lamine polari, siano 
in buono stato, e che le loro viti siano ben pulite e strette.' 

Dovrà poi sempre essere tenuta preparata nna quantità 
di soluzione di solfato di rame, in un recipiente di iegno, 
a cerchi anche di iesun. a con acqua alla teuiperafura or- 
dinaria. 

In casi di urgenza ùi adoin^ra acqua calda. 

il solfato da scioglierai dev'essere ridotto a piccoli pezzi. 
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Il filo condattore clie serve alia, corrispoadonza tel^afica, 

di ferro puro ricotto coperto in tutta la sua estensione 
da vn leggeio strato di ùnco, oha lo preserva dalla ingoine. 

n diametro del filo varia a seconda dei paeri. 

Di Italia, per le linee dirette , ossia C[iiolle che conginn- 
gono direttamente dau ^aiidi contri senza passare per gli 
nfSd di tittà intermedie, si asa il filo N. 0, che ha il dia^ 
metro di 5 millimetri ; per le lineo somidirette, ossia quello 
cho nniscono due importanti città , passando però pi>,r gli 
uffici dì nna o due città Intermedii', usasi il Ilio N, 8, del 
diametro di millimetri 4; e per le lineo omnibus, o^ia quelle 
che paseano per tntti gli uffici . intermedi! , si adopera il 
filo K. 12, del diametro di miUimetii 2. 70. Per le la^re 
poi e per qualche comunicazione intema d'officio s'adopera 
il filo N. 16, del diametro di millimetri l.SO. In generale 
perù per le cornac icazioni dei fili di linea cogli uffici, cogli 
apparati e collo pilo si usano fili di rame, del diametro va- 
riahile di millimetri 2 a I. 50, i quali altre volto venivano 
ricoperti di guttaperca allo scopo (li scliiv.iro i possibili 
contatti e derivaaoni, ma ora si lasciano scoperti, essendosi 
constatato esserne il vantaggio leggiero e molto facile la 
guttaperca a screpolarsi, mentre si ha poi l' inconveniente 
dì non pote^ tosto verificare ove siasi formata una inter- 
razione. 

Iia legatura che , meglio delle altre , offire .manieri gna^ 
Te^tigìe contro le posàbili interruzioBi e resistenze in cansa 
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di ossidaziono. consiste nel collocato i duo capi V uno sul- 
l'altro, per la lunghezza di 10 centimetri ripiegando to 
estremità ad angolo retto, legandoli col filo N. '-16 a spiralB'- 
compatta, o saldando il tatto con stagno e zinco, o stagno 

0 piombo, avendo perù cura di bagnare prima la parte con 
acido cloiidrico. oppure con una Bolnztone di domro di imm. 

X flh song sorretti da pali di legno stagionato e forte, 
ed il pia atto a resistere aUhimidità ed 3ira-/.iohe dell'aria. 

Malgrado la loro minima condiicibilit.l. i pali coatitnireb- 
b It Et t 1 È I i 1 

1 f 1 II li 1 1 11 m 
m d t m t lì t 1 I il ! t 
xs lata hi ftp! ti 1 
ferro. 

Questi bracci di terrò sono diritti od ;i gomito. I primi 
TongoBo fissati in cima ai pah. i secondi li costeggiano 
alla distanza non minore di 30 centimetrL 

I pali vengono piantati lungo le vie postali, ma più co-- 
munomonte lango le ferrovie, ed in generale la loro Inn- 
ghezza è di 8 a 9 metri. Essi devono sprofondare nel ter- 
reno por .un metro o mozzo . e di pui. so la lunghezza del 
palo li mafrcioro. onde possano rcs'stora alla pressione co- 

t t d n i r t 1 t tt ì f 

cidentali. 

I pali devono essere stasionati od asciutti . diritti b4 
esenti da nodi difettosi, fenditure od altre imperfezioni. 

Se il terreno m cm vanno piantati ò cedevole occorre 
allora assicurarli con pietre ed anche con traverse di legno 
dette venH . e qualora la tensione dei fili è molto forte . è 
ancho neoesaario fortificare i pali con puntelli. 

Non potendosi per circostanze locali adoperare nè venti 
Tìèpttntem. SI puC» allora adoperare due pah accoppiati, 
od uniti con funi o chiavarde. 

Prima di piantarli si carbonizzano alla baso, ma iti modo 
perù che la carbonizzazione non penetri il legno di più di 

2 millimetn. 

Guida ni lervuto ideg. S 
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La carbonizzazione dave sopravanzare di circa 50 canti- 
meljri il livello del Baolo , e se i pali sono bene stagionati, 
è anche bene incatramarli laddove ha luogo la carboniz- 
zazione, essendosi constatato che le principali altorazioni 
succedono laddovo il le£:no è a contatto col snolo. Se il le- 
gno perù è ancora verde, non deve esaere incatramato 
poiché in tal caso deperirebbe troppo fla<dlmenta. 

Nella piantagione dei pàli si deve cnrare il perfetto a 
;^(nnbo. eccetto nelle curve , dove si dispongono un poco 
pendenti in senso contrario allo sforzo laterale ,che vi fanno 
i fili. 

In dma vanno segati a sghembo , ed in modo che il 
piano della' sezione fiuxia mi ' angolo di 45 gradi con l'asse 
del palo: e ciò onde formare dae inerenti per Io scolo delle 
acque. ^ 

La distanza media «m coi Tengono disposti i pali 6 di 
50 a 70 metri l'imo dall' altro ; nelle orare, ancbra per la 
pressione laterale dei fili , devono distare da 40 a 30 metri 
ed anche meno , dovendo diminuire la distanza in ftigione 
diretta del raggio di carvatara e del senso della trazione. 

La lunghezza dei quali può variare da 8 a 12 metri, a 
Beconda delle esigenze dello località ed anche a seconda 
del numero dei fili che sostengono. Essi richieggono l'al- 
tezza di metri 9 ed anche piii quando vi sono passaggi a 
livello, e l'altezza di 10 a 12, metri, quando devesi attra- 
versare piantagioni. 

Le dimensioni deUa grossezza dei pali generalmente pre- 
scritte Bono : per qnelli alti 8 metri, 12 centimetri di dia- 
metro in cima e 17 alla base; per quelli di 9 metri, 14 
centimetri di diametro in cima e 19 alla base; per quelli 
di 10 a 12 metri, 15 centrimetri di diametro in cima e 20 
e più alla base. 

Lungo le ferrovie, la distanza dei pali dalle raotaie non 
dove essere minoro dì metri l. 50, e si devono evitare il 
più possibilmente le traversate mantenendo sempre la linea 
dallo stesso Iato. L' elevazione dell' ultimo filo inferiore il 
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disopra del enolo nou dm mii esser mìane di metri 8. SO) 
«d in nn crocicoliio dl.strade la diQanzft deye easara di 
metti 5 ed anclie più, se occorre. 

Doreadosi attraversare case^atì, i fili Tendono francati 
ai muri, mediante bracci di ferro a t^iimito, ad altezze dif- 
ferenU, come io richiede la forma dui t'ubbriuatl. cà in modo 
da potervi facilmente' arrivare in casu di guasti. 

Be i fili trovaiisi esposti al fumo dei camini od -.ilim , « 
traile deno tìnti ad olio , o leggermente incatramati, non 
essendo dlora snSciente protezione la semplico zincatura. 

Le m'ede^e disposizioni che ai osservano pei fabbricati, 
3isan,Bt ancbe per le gallerìe o cavalcavia. 8e le gallerie pero 
-sono di notevole Inag-besza ed amìde, i fili Sì fonno entrare 
in un tubo di piombo , bene isolati dal tnbo e fra di loro 
mediante guttaperca, attenendosi presso a poco alle mede- 
sime norme dello linee sotterraneo. 

Presentandosi nna vallata, per la qaale perù non neces- 
sita di tenere una distanza maggioi-e di 500 metri , si pnò 
farla attraversare dai fili ; in tal caso per<> è duopo usare 
di flii di ferro del diametro non eccedente i millimetri 3, 
-onde non coloni nn peso considerevole, e si presti di pin 
.alla trazione. 

Nella oarn e longo le ferrovie , 6 necessario obe 1 porta 
solatori sieno collocati tatti dalla stessa parte del palo, e 

-dal lato opposto o della curva o dei binari, per il caso che 
staccandoai il filo dagli isolatori, non venga ad ingombrare 
la strada ed esporsi a rotture. 

La posa dei fili vien fatta contemporaneamente a quella 
dogli isolatori, a cui vengono aasicurati col filo H. i6. 

Il filo è preparato in matasse della Inngbezza di metri 
200 circa , per cui ad ogni capo di matassa occorre nna 
giuntura nei termini prescrìtti. 

' La trazione del filo dev' essere regolata in modo da la ' 
-Boi^ nna freccia, da centimetri 51} ad- nn metro « non plb, 
■onde evitare, por qoanto pib i postibSe, i<«ontatti. 
> Edstono, legg^ che preserìvoso le norme a ed è d' nopo 
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attenersi rigaardo a, queste freccia: la pratica pertanto ft^ 
pnre buona guida onde ottenere nna ragionata proporzione^ 

secoiitlo i casi. 

Dovendo introdurrò una stazione intermedia nella linea» 
il modo più semplice quello di applicarti un porta iao- 
latoro a braccio doppio. 

Necessitando di assicurare un estranio Ji un lilo , lo si 
piega , intorno al collo dell' isolatore, a replicati giri, e col 
capo libero si ti nna legatura conforme alle altre. 

In generale, laddove irregolarità di terreno o 'oircbetanza 
ecceùonali impediscono l' esatta osservanza di qoelle leg^i 
che rendono regolare la costruzione delle linee telegrafiche,. 
è dnopo attenersi a quanto la pratica insegna ed a quanti) 
sn^eriscono le esigenzo locali. 

La base che serve di nonna per la po^ di un lilo , à ht 
seguente: per il filo N. G, di ó milliLnetri di di;itutìtro , oc- 
corrono 150 chilogrammi par ogni chilometro ; pel filo N. H, 
dì millimetri 4, occorrono 100 chilogrammi per chilometro; 
pel 12, di millimeri 2. 70, chilogrammi 50 per chilo- 
metro; e pel filo H. 16, di niillunetri 1. 80. chilogrammi 22 
per chilometro. 

Per la trazione dei fili , prima naavast piantare , ogni, 
mezzo chilometro circa, un palo dotto di trazione , allk cui 
aommità era fissato nn apparecchio, il quale, mediante car- 
rucole a rocchetto di fermata, preetavasi alla trazione; ora 
però trovasi più snmplìce e più economico tirare il filo a. 
forza di braccia, e fargli &re tutt'al più, qualche ^ro in- 
torno al collo degli isolatori. 

Continae sono le modificazioni che si vanno operando 
sulle linea td^pufiche a sosponsiona ceroandoBi di ottoiera 
il nutasimo grado dì isolamento che è dato sperare, essrado- 
giik coneidersvoli la perdite di elettricità in cama dellp 
variB:donÌ ^ temperatura dello stato ^ometrico dell'aria, 
« dell'infloenza esercitata sol fili dall'elettricità atmosferica, 
e dalle scariche temporalesche. 
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Terra iBlemedU. 

Come si è detto , il ciicnito telegrafico si compie coli» 
terra, lasciando ad essa l'officio di cModore il drcaìto , o 
Tìsparmiaiido cosi il filo di ritorno al pòlo contrario dello 

pile inserte. 

Le norme necessarie a, segmrsi, onde stabilire una buona 
'comnnicazione colla terra, sono le Begaenti: . 

1. " Il filo che direttamente comunica col suolo dev'essere 
di natura molto condndbile, e della masBima seziono ; ed 
in mancanza di ([nesto , se ne attortigliano a lunga spira 
tre 0 quattio di diametro minor». 

2. " U fib deve terminare in usa lamina ' di rame, snf- 
fidentemente grande , ma- non troppo , esiafendo un li- 
mita percliè l'effetto sia maBSimo ; ed in mancansa di la- 
mina si può supplire facendo una grossa matassa del filo 
stesso; lamina o matassa, e bono siano rivestite di carbone 
onde impedire Toasidiiaiono td aumenturu in conducibilità. 

3. ° Il terreno su cui entra il filo dev'essere molto nmido 
e posBibilmentfi un pozzo non intonacato. Se nella località 
dell'nffldo e nelle adiacenze non vi tpsso nna terra confa- 
'cente, o (orna si richiede, non bisogna risparmiare nò spesa, 
uè lavoro per cercarla altrove. 

Una buona terra è indispensabile per fìicilitare il passag- 
gio dell'elettrico e per deviare lo scariche atmosferiche, 
come anche par evitare i miscugli di corrente; essendoché, 
se la cOiDUiiic.iziono col suolo non é quale necessita, le cor- 
renti invece di scaricarsi nel suolo;, risalgono pei fili di 
altre lineo, disturbando ia corrispondenza; e ciò n^li uf- 
fici a coi fanno capo molte linee, nei quali osasi rìnnire iii 
un solo tatti ì fili destinati a comunicare colla terra. 
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'Sistema telegrialeo Mom 



Cinqne sono gli apparati che fomano il com^esao del 
ùstona telegrafico Morse : 

1. "* La Macchina scrivente di eoi fa pwtè l' elettn^» 
magnete. 

2. " il manipolatore detto anche tasto. 

3. " Iia bussola. 

4;o li commutatore, • 
'&.<• to scartcaOtre. 

laeehiBff Scrìvente. 

La macchina scrivente, dopo aver subite alcune modifi- 
cazioni dall'inventore stesso, da Digney, Eronient,e Fongei, - 
ora perfuzionata da Hippe, funziona senza pila locale,' ed è 
rappresentata dalla iig. N. 4. 

Essa consista in un meccanismo di orologeria, che bisogna 
a mano a mano montare colla cliiave g. Questo meccanismo 
viene arrestato e rimesso in moto mediante un gancio tn ed 
ha Vnffiòo di Sex scorrere una lista dì carta coll'attrito di 
due cilindri f » f giranti in senso oontourio togliendola 
dal rotolo sovrapposto sostenuto dal supporto a mota a), 
è contenuto da due piastre verticali parallelo. Questo pia- 
stre prolungandosi a destra racchiiidono V elettro -calamita 
inserta nel circuito di linea. 

n filo ohe s'avvolge intorno ai rocchetti di questa elet- 
tro-oalamita, A finissimo e vi fa molti giri, dovendo, perchA il 
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8«o «fffltto Bia masBìinc^ opporre resistenza aguale a 
tatte le altre reùstenze del dronito & linea. Ssso ò poi 
-coperto di filo di seta, onde sta &<dftta nna spira dalL'altra. 
L'&ncòra di questa «dettro-ealamita è saldata ad una len 




I Figa» N. 4. 



metallici^ il cui falcro, pure metallico , appoggia, iiitema- 
meste alla piastra anteriore. Una delle estremità, di questa 
leva, attraversando in d la piastra anterio^'e e ripiegandosi 
a sinistra ad angolo tetto, qoando i spinta dal basso al- 
l'alto TÌen.e colla punta a, cono a portare la zona di calta 
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che sopra le soorxe, contro la rotriU «, che partaciiw 
movimento del loeecaDismo dì orologeria, e che è nuute- 
iHiU .UlgnKta. di iDi^eUro dal tamburo y, lìcoperts di 
panno imberato dHochiostro Uen oleoso. Sidla zona di carte 
rimane quindi una linea lunga o corta, a seconda del tempo 
in coi la cnrta è spinta contro la rootella. 

L'altra estremitfi della leva, a coi è saldata l'éjicora del- 
l'elettro- magne te, iittraversa la piastru posteriore, ed è trat- 
tenuta (nulle auÈ aPcilUizioiii pur effetto delle attrazioni del- 
l'olottro ralaiiiita), superiormente, da una vite c, il cai 
supporto metallico appoggia alla piastra posteriore, ma ne 
è isolato con materia coibente; ed inferiormentei da nna co- 
lonnetta verticale c', parimente metallica, ed ^sa pnre iso- 
lata dalla massa dell'apparato. 

Siccome l'estremità della leva destinata a scingere la cute 
è trattenuta costantemente in basso per l'azione della spi- 
rale q, così l'altra estremiti è' continuamente spinte In alto, 
0 quindi a contatto colla vite superiore; quando però l'elet- 
tro-calamita agisco attirando l'ancora, quostii, nssendo sal- 
date airostroiiiità pjstcrioro della leva, obbliga la medesima 
ad accompagnarla nel suo movimento in basso , e quindi 
ce^ il contetto colla vite enperiore e viene invece a con- 
tetto colla colonetta infèrìore. Con questo movimento poi 
la leva viene a vìncere la forza attrattiva della spirale ed 
a spingere coll'altra estremità la carta contro la raotella w. 

La spirale puù ossero più o meao tesa modianto un oc- 
contrieo , messo in azione dal bottone r e elio agisce snìla 
piccola leva c, a cui è attaccata la spirale ; e siccome ten- 
dendo la spirale si rondo più diiScile l^ttrazione dell'incora 
-cosi 30 la corrente d fnrto, la spirale dev'essere tesa, e ss 
6- debolo, dev'essere rallentata. 

La catte che sorta dall'apparato coi segnali impnsu, do- 
vmdo essere conservat'a a controlleria della corriapondenat, 
- viene avvolte dall' impiegate intomo all'asse della ruote -n. 

. liTel sapporto in legno dell'apparato banvi 6 viti di pres* 
.«ione, d!g&tte coi numeri da 1 a 5, cbe mediapte fili di 
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rama isolati con seta comaoicano; il N. I colla massa me- 
tallica dell'apparato, t> quindi col fulcro della leva e colla 
leva Etossa; il !N. 2, col anpporto isolato della vite eupe- 
riore c; il N. 3, colla colonnetta^ inferioFO c' pura isolata; 
ed i BDmerì 4 e 5, coi due capi del filo dell'elettre-ca^mìtai 

NaDÌ[tolal«re. 

Il manipolatora o tasto consiste (Fiff. 5) in nna lava 
metallica E, il cui fulcro, puro motallico, appoggia su di 
nn piedestallo di lagno. Muovendosi questa leva con legf^ro 
moto d'altalena, viene alternativamentB a contatto colle dne 
inondiuette a e b, parimenti metalliche. In istato normale, 
appoggia soli' incndinotta b, fiollà vite M, essendo attratta 
dalla ainiale ff. Fremendo la lera per mezzo del ptmuthf .N^ 
cessà il contatto in b, vincendoM la forisa attrattiva dèlia 
spirale, e la lera viene, ad appog^are snll' incndiaetta a. 
Abbandonando la leva a ab , sempre per l' attrazione della 
spirale ritorna ancora a contatto coli' incndìnetta b. 
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Nella parte posteriore del supporto di legno lianvi tra 
viti di pr^sione, distinte coi numeri I, 2, 3, le qaali, me- 
diante fili di rami isolati con seta, comnnkAno; il N. 1 col 
fulcro della leva, il N. 2 coU'incadìnetta &, ed il N. 8 ool- 
l' ìncudinetta a. 

Queste tre viti ài pressione comunicano poi estenumente : 
il N. I collg linea, il N. 2 con nno dei capi M filo <lel- 
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r elettrico-calamita della macolUna scrivente, ed ìlIT. 3 col 
pelo poùlÌTO della jula di linea; quindi il fiderò della lera 
dal tastò ooDumica colla linea; rìnonduietta posteiiin» b, 
colla macchinetta scrìTonte, eT ìnoadinetta anteriore a, 

colla pila. 

Venendo, parciù, dalla linea mia corrente, qaesta percorre 
il falcro e la leva del tasto, ed essendo la leva, in istato 
Ai riposo, in contatto coli' incadi netta posteriore b, va al- 
l' elettro -calamita della macchina scrivente, ed ha laogo 
r impressione dei seguali. 

Premendo la leva per il pometto ÌV onde .trasmettere, 
cessa il contatto coli' incudinetta b, e resta^ coal eliminata, 
dal oircnito di linea la macchina sorirente; e venendo la 
leva a contatta coir incudinetta a, ohe è in comnmcazipae 
colla pila del proprio uiSuio, la corrente di questa percorre 
la leva, il fulcro e la linea, e per cunsegoenza !'eIettro-ca- 
lamita dell'aSicio corrispondente; attirando l'àncora, segna 
sulla carta una linea, che sarfL piìi o meno lunga, a se- 
conda del tempo che si tiene la leva del tasto a contatto 
coli' incudinetta anteriore a. 

t'officio def tasto è quindi di interrompere il circuito di 
linea, per intromettervi la corrente della pila , eliminando- 
la, .macchina scrirente : e rìatahilire il drcnìto di linea, com- 
prendendo, la maeohina scrìvente, ed eliminando la corrent» 
della, pila. 

Bussola. 

La ttuiisola rii'sce indispensabile nei circuiti tel^raflcì 
onde verificare il passaggio delle correnti, la loro direzione, 
e la loro intensità; ed anche per indicare lo variazioni e 
gli sconcerti che enccedoDO snlle linee in causa di guasti. 

EsKf non è che la semplice applicazione della scoperta 
di Oersted. 

La fórma che à dà più comunemente a questo appa- 
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tecctaio, è la'eegaente: Uavvi nn telaio in forma rettango- 
iaie, oonteButo in una Beatola di legno (Fig. 6); intorno 
j qnoBto telalo s^aggji» nn filo di nmo, riooperto di seta, 
ifimt/a vA Granito di linea nudiaDie le due vìtì ^ pres- 
àme f«A.f. Hel meno del telaio, ustonnto pel ano oentoo 
iaon pernio acato d'aodiuo, sta nn ago «alaidtato di Tanie 
il fonna romboidale, a cni 
far anaasUc«lIa verticale allo 
ttesao SDO centro è fissato nn 
Indice c, finissimo, puro di 
rame. Questo indico forma si- 
Jltoma coll'i^, ed à mobile col 
medetimo. L'indice rimane foo- 
Ti del telaio , e muovest bu di 
an quadrante m, con cerchio v-.g m r. 

graduato. 

Qaando non v'ha gassaf^io di corrente nel filo che at- 
tornia il telaio, l'ago calamiteto si dispone ndla saa post' 
aiono abitnaie, ossia nella direzione del meridiano magne- 
tico; e quando oca corrente percorre il tilo di linea, a 
quindi anche il filo della bussola , l'ago devia in base al 
prindpìo di Ampert, e eioA portendo il polo B'ord alla si' 
niatia della dirazìane della corrente stessa. Qnesta deviamone 
è poi più 0 meno sensibile, a seconda dell' intensità della 
corrente; e l'indice segnando sol cérchio graduato i gradi 
di deviazione, ne dà una misara approssimativa, nel mentre 
dinota it passaggio della corrente e la sua direzione. 

Nel disporre queste bussole sui tavoli è necessario aleno 
messe in modo che, quando non v'ha passaggio di corrente 
e qnindi l' ago trovasi nella direzione dell' asse magnetico , 
l'indice segni lo zero sul cerchio graduato. 

Si poù efitare tale precauzione sottoponendo al telaio 
nna sbarra, calamiteto debolmente, la quale attiri l'ago ca- 
lamitato in diresioae parallela alle spire del filo , quando 
in eese cessa ìl.pasH^o di corrente. 
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Commutatore. 

Ji commntatyre, che serre per invertire la direzione flelle 
correnti, componesi (Fig. 7) di sai piastre di ottone, rtela 
grossezza di circa 6 nullimetri, incassate in nn cuscinetw 
Ai legno , tre superiormente , inferiormente le altre ed in 
croce colle prime. Cia- 
scuna di queste lastre 
è munita di iui& vita 
di pressione per iB»- 
Borri i flli.L6 .lastre 
superiori sono isolate 
dalie inferiori da nno 
strato di legno che lè 
divide , e, per farle 
comunicare ai proce- 
de nel seguente modo: 
Nei diTersi pnnti in cai le superiori si incontrerebbero 
colle inferiori, se non fossero separate dal legno inter- 
medio sono, praticati dei fori, che attraversano TorUcalmente^ 
le lastre, ed anche U Ic^no che le divide. ìn qoesti fori si 
introducono dei piuoli metallici M, foggiafti a molla, onde' 
colla loro pressione laterale abliauo a stabilire il miglior 
contatto possibile. 

. Avendo ogni lastra tre fori , varie sono le combinazioni 
phe d possono avere , come si vedri in seguito parlando 
dei cìrcùti. , . ' 

Searicnlore. '■ 

I Ali telegraiici, durante temporali, sono percorù da cor- 
rentì istantanee, secondarie, le quali se sono dehoU disttar- 
■bano la corrispondenza, se forti possono arrecare agl'apparati 
.danni tiài da renderli-foori d' uso. 

Queste flOrrenti dovnto a scariche di elettricità atmosfe- 
rica hanno una forza dì molto maggiore di qaella delle 
correnti ottenute da nna pila. 
I danni eh' esse possono anecare agli apparati sono ì 
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segnenti: il filo deH'elettro-inagrnete pnò essere fuso; il ferro 
dolce dell' elettro-magnete pnò acquistare tal forza magne' 
tica, da conserrarla permanentemente; Vag<> dalls Inunolv 
può perdere completamente il suo magneremo. < 




Questi incovenienti sono impediti dall'apparato detto sca^ 
. ricatore. Questo conaiate in dne apraj^faette metallicbe C, D 

{Sig. 8, A) Tertìcoli e numite di punte che ei gnardaoo. 
.e b1 alternano a toccare la spraì^tetta opposta.. Queste 

epranghette camminano mediante fili metaUiei V ima odia 

linea, l' idtra colla terra.. 
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Lft correnti ottenute colle pile, non effettn&ndo il loro 
pusaf^ ohe attraTOrso -conduttori tn di lino bene ootaa- 
nlcantì, non possono ctnindi passare dalla sprangbetta co- 
municante colla linea a quella comnnicante colla terra; ma 
le correnti circolanti nel filo di lìnea, dovnte a scariche di 
elettrìcit& •atmosferica, avendo ona forza di molto nu^iore, 
vincono la distanza che hawl tra le punte e le spraiig:hette, 
per Bcaricarai nel auolo ; ciò che fanno a preferenza, offrendo 
la terra sempre minore resistenza, di quella che oppone il 
grappo d'apparati. 

Pei tavoli portanti dno gruppi d" apparati Morse e sagli 
affici intermedi I^kìbìA scaricatori invece di dae spranghetta, 
ne hanno tre (Ftg. 8, B); dne di queste comunicano colla 
due linee e U terza avente una ma^or superficie è in co- 
municazione colla terra. 

Il filo che stabilisce la comunicazione fra la linea e lo 
scaricatore è hene abhia una sezione maggiore del lilo dì 
linea onde offra minore resistenza, e favorisca maggiormente 
il passaggio dell'elettricità atmosferica al suolo. 

Il filo poi che va terra è necessario sia di metallo molto 
condocihite, e della massima sezione. 

Relais. 

Il sistema telegrafico Morse in origine contava un sesto 
apparato — il Relais o sO':corrifore. 

Da qualche tempo fu quasi generalmente soppresso es- 
sendo inutile ed anche dannoso alla celerìtA della tra- 
smissione. 

In alcuni affi<^ telegrafici secondari è pertanto ancora ih 

Lo scopo di questo sesto apparato è di venire in aiuto - 
della corrente del tircnito di linea sostituendo noli' nffli3o 
ricerente }a corrente di un'altra pila detta locale. 

La forma data originariamente a quésto apparato, da 
Uorse, venno in seguito modificata da B^y, da Halsche, 

da Hqipe. Ultimamente era più comunemente adotteto 
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quello d'Hìppo, il quale {Fig. 9) consisto in una elettro- 
oalamitft N, il cui filo di .rame, rieoperto di seta, sottìlisBimo 
ed a nu)Itì giti, 6 inserto mi 
circuito di linea, in^'ece della 
elettro -caltunita della mau- 
cltina Bcrìventc. 

L'àncor» dui magnete fog- 
giata a paletta, appoggia,, 
mediante i due bracci a col- 
. tello g , sai sostegno me- 
tallico a della colonnetta 
verticale, pare metallica, Jlf; 
e la ana coda f, attraw- 
Bando la colonna, viene ad 
oscillare pei le attrazioni del 
magnete fra le due viti p 
e p', delle quali rinfériorej)' 
è sostenuta dal prolunga- 
mento del supporto a , e 
quindi trovasi in contatto 
metallico colla colonna; eia 
superiore jp app<^r^ alla ùr 
scìetta b, tdie è sostenuta 
anch' essa dalla colonna vei'ticale, ma ne è isolata con ma- 
teria coibente. 

Una spirale, posta internauiunte alla iiolounotta, clie puossi 
tendere e rallentare tanto colla, vite gnpcriore e, dia con 
un eccentrico messo in azione dalla manovella C, premendo 
pit 0 meno sulla parte dell'ancora che attraversa la co- 
lonna, ne regola le oscillaKioni, facilitando o rendendo sten- 
tata r attrazione dell' àncora stessa, a seconda dell'intensivi, 
della ccarente.che percorre la linea. » 

La vite inferiore j/ regola la distanta a coi deva tenersi 
r Ancora, dell' elettro-calamita quando non. è attratta; o la- 
Buperiore p non permette alla stessa di awidnarvisi di 
troppo qnando è attratìa. 
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Per r azione della, spirale, quando non v' ha pasEnggio dì ] 
coiiente nel circuito dì lìnea, la coda delVàncoia appq;^ | 
sulla vite inferiore, e rimanendo r&acoia attratta' per pas- 
salo di corrente, porta la saa coda a contatto colla ^te 
snperiore isolata ; ora, essendo la yite superiore isolata in 
comunìcaziono con ua polo della pila locale, e la colonnetta 
verticale, e quindi ancho T àncora, in comuni camion e col- 
r altro polo modianto un Alo nel quale è inserta 1' elettro- 
calamita della macchina scrivente, cosi qiirLiido bavvi pas- 
saggio di corrente nel circuito di linea, 1' elettro -caliiinita 
del Relais attira l'ancora, la coda della quale Tenendo 
perciò a coutatto colla vite stiperiore, chiede il circuito lo- 
cale, e l'elettro-calamita della raacciiiaa scrivente essendovi 
inserta, ^Isce quindi pur essa pel medesimo tempo che il 
eìiciiito locale rimane chinso, ossia pel tempo che dora 11 
passarlo (U corrente nel drcnito di linea. 

La pila locale, composta di 6 od 8 elementi disposti in 
batteria, viene così in ajuto, con una corrente abbastanza 
intensa, alla corrente <]i linea, resa debulo per la distanza 
e per le resistenze tutte di una linea; e cid riusciva utile 
ed anche indispensabile col sisti'.nia di macchiua scrivente, 
ora andato in disaso, e col quale si avevano sulla carta 
segnali, impressi^da un ago. 
"Con tal «stema era necessaria una corrente molto forte,, 
la qnale, attirando energicamente l'àncora e {[aindi U leva^ 
dasse luogo ad una linosa impressione sulla carta, (mde il 
segnale rlBsltasse all'occlùo dell'impiegato. 3S.& ora che per' 
ottenere tracciato un segnalo basta la più leggiera spinta 
della carta contro la rnotella soprastante bagnata d'inchio- 
stro, e che la leva della macchina scrivente è resa molto 
più sensibiìe, la minima attrazione del magnete dà luogO' 
ad nn s^tde e riesce inutile rinterrento di nn soccorri- 
tore; ([indora poi la corrente di lìnea rìBnltasse troppo de- 
bofe, d cosa pili semplice l' aumentar» cogli elenìenti della, 
pila locale, il nomerò dagli elementi della pila di lìnea. . 

£ inoltre evidente ohe riobiedeù. diinor tempo ad imprì- 
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mure nn moTimento ad una boU leva, cbe a dae, qntmdo' 
il movimento dell' ana devo dipendere dal movimento del- 
l' altra ; per mi i segnali risnltano nnicamente per le oscil- 
lazioni della leva della macchina BCrivente, resa senaibilis- 
Bima, eBigono un tempo minoro, ed il servizio quindi ac- 
quista una maggiore celerità. 

Coloro poi che hanno l'abitudine di comprenderò i segnali 
ad orecchio, godono , col sistema recente, il vantaggio di 
una madore spicc&tezza e Battezza di oscillazioni, che &i- 
cìlìta di molto r ìnterpretaaìoiie acustica,' e .atEaictr meno 
r impiegato. 
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CAPITOLO V. 



GiFcaiti semplici. 



Gli apparati componenti il sistema Morse Tengono iiapo- 
stì sn di un tavolo come indica la Fig. 10: 
M la macchina scrivente ; 
F il tasto; 

N la bussola j " . . ♦ 

D il commutatore (I). 

I fili dì oomonicasiono che colleiraBO gli apparati tn di 
loto (2) sono disposti sotto V assito oiìmontale BQperìon 
del tavolo, e l' attraversano solo laddove devono comimicaie 
colle viti di pressione dei diversi apparati. 

La Fig. 10 rappresenta un tavolo aemptice ossia con un 
sol gruppo d'apparati. 

Hanvi delle le^ fisse, a cui si ò flonvensto attenerti 
nella disposizione dei filL Pei tavoli semplid, sono le se- 
gaenti: 

1." La linea di sinistra A deve appoggiare alla aptan- 

(1) Si omettono. jQBi diMgai gU scaricatori e. detìvtaione, par 
ms'ggiore semplificazione, e perchb la corrente non fa clie pereor- 
rsre hi sprauglietta <li linea prima di giungere al commutatore. 

(2) l fili di comunicaiione che uniscono i vari apparati devono 
<^s^^e illi^po^tì in modo, che non ahbiano mai ad incontratai gli 
Tini cogli altri, onde scliLvara i contatti ; ci6 olia si ottiene facendo 
fsr loro molti giri, fino a che si è .raggiunto lo scopo; ma a più 
chiara intelligenza delle loro varia combinazioni, nei disegni, mi 
permetto ridurre la loro disposizione ad un collegunento diretto 
e lempliftoato. ... 
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ghetta N. 1 del cemmntatore, la linea di destra B , alla 
spranghetta N. 2; 

2. " Alla sprangliettft KT. 3 del commntaiore deve aiipog- 
gìare il filo' T, che comincia colla terra;' 

3. " Da spranghetta K. 4 del commutatore deve comunicare 
colla vite di pressione N. i della macohina scrivente, oasia 
con uno dei capi del filo dell' elettro-calamita ; 

4. ' Le spranghetto N. 5 e 6 del commutatore devono ee- 
Bere in comnnica^ioiie colle due viti di presBÌone t e 2 della 
buBBola. Nel punto 'del filo, che stabilisce una comuni- 
cazione fn ia spranghetta N. 6 e la vite di pressione K. 2, 
deve delirare un filo comunicante colla vite N. 1 del tasto, 
«d 6 detto filo di dflitrazione ; 

5. ° La vite 5 della macchina acrivente, ossia l' altri) 
capo del filo dell' elettro-calamita, deve essere in comuni- 
cazione colla vite K. 2 del tasto. 

6. " 11 polo positivo della pila P deve comunicare cella 
vite N. 3 del tasto, od il poto nativo deve couginngersi 
col filo che unisce il commutatore aila macchina scrivente. 

Ora si consideri i! tavolo semplice, rappresentalo nella 
F^. 10, come appartenente ad nn affido C, intermedio alle 
dne stazioni estreme A « B. (Negli nftU^ intermedi le spine 
del eommntatore sono sempre disposte oom« mostra la fignift). 

Se r ufficio A trasmette all' ufficio B, la ctarrente viene 
alla spranghetta N. 1 del commutatore, e per la spranghetta 
N. 4 del medesimo va alla elettro-calamita della macchina 
scrivente, che quindi agisce, poi al tasto per la vite N. 2; 
e siccome la vile N, 2 del tasto come già si disse, comu- 
nica coir incudinetta posteriore a, il N. 3 coli' incudinetta 
anteriore 0, ed il N- 1 col fulcro e colla leva, cosi essendo 
la leva del tasto in stato di riposo, ed appoggiando quindi 
sali' incudinetta a, la conente per la vite N. 2 del tasto 
percorre l'incadinetta posteriore, la leva, il fulcro, e per la 
vite N. 1 va alla busBola (essendo isolata la spranghetta 
N. 6 del Gommatatore, mancando la at^na) ; dalla bussola 
va alla spranj^lietta N. 6 del commntùore, a quindi per la 
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aprangliotta N, 2 dol medesimo va alla linea ed all'ufficio B. 

So r ufficio B trasmetto all' ufficio A, la corrente & il 
medesimo giro in bbubo inverso. Coiriapondendo, quindi, gli 
offici estremi, passano le loro correnti per l'nfftoio inter- 
medio, che ricevo parimenti ; o trasmettendo nno degli uf- 
fici estremi all' aiiìuio intermedio, riceve pare l'altro nfficio " 
estremo. 

Dovendo poi trasmettere l'ufficio intermedio alla stazione 
«strema B, riceve contemporaneamente l'ufficio A, e tra- 
smettendo ad A, ricevo anche B, alla stazione dì destra B 
arriva la corrente positiva della propria pila, ad alla sta- 
zione di sinistrai la corrente negativa, compiendosi il 
drcnito coi fili di terra delle due stauoni estreme. 

Diffiitti abbassando la leva del tasto, questa viene a con- 
tatto colla incndinetta anteriore b, che comunica col polo 
positivo della pila; e )a corrente positiva quindi percorre 
la leva , e pel fulcro della medesima va alla bussola, al 
commutatore ed alla linea Jì; e la corrente negativa tro- 
vandosi il reoforo negativo congiunto al filo che unisce 
il commatatoro alla macchina scrivente, va alla linea A. 
Nel punto x la corrente non può andare all'ole ttro-calam ita 
della macchina scrivente , perchè da tale lato havvi inter- 
tozìone nel tasto, non essendo la leva del medesimo in con- 
tatto coU^ineadìnetta a. sino a ohe è tenuta abbassata. 

Le dae stazioni estreme ricevono quindi contemporanea- 
mente, e se non fossero estreme, e cioè la linea d'ambo i 
Iati continuasse, comprendendo altre stazioni, riceverebbero 
conto mporanoam onte tutto lo stazioni di destra e di sinistra; 
ed è perciò che sullo linee omnibus, ossia quello che uni- 
scono varie stazioni, quando dna stazioni comprese sono in 
corrispondenza, l'intiera linea rimano occupata, c gli altri 
uffizi debbono attendere i! fine della trasmissione onde cor- 
rispondere alla lor volta. 

I tavoli degli ofSci estremi {Fig. 11) non differiscono da 
quelli degli uffici intermedi!, solo occorre, colla posizione 
delle spine nel commntatore, attivare il filo di terra, per la 
«hinsnni del circuito. - 
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All'ufficio A arrivando alla lino aidcii tra, ed all'ufficio B 
.arrivando da sinistra, le spine devono avare la posiziona 
indicata nella figura; il filo di tena dell'ufSiào Aèq, quello 
deli*iifiU)io B b ^. 

Se l' ufficio B tr&smeUa a^li Jit&tì. A a C, li. corrente 
negatìTa della propria pila va alla terra pel filo ^, dopo 
aver attraversato il commatatore ; e la positiva percorre la 




linea, e dopo avere attraversato gii apparati dell' QfBcio C 
ed A, si scarica essa paro nella terra pel filo g. 

Lo stesso giro, in senso contrario, à se ^ {ricette 
uffici Co B. . 

Se ad ufficio eetrono iiinno o^o dna linee, « possono 
{Fig. li) disporre ì dne gruppi d' apparati sn di un ta- 
volo solo, adoporaniEó nn sol commutatore, od nsQfmt- 
tando di un sol filo di terra- 
In tal caso però non paossi avere il filo di derivazione, 
ossia la vita di preseione 1 del tasto deve essere in co- 
manicadona diretta cella bussola, e non deve il filo che li 
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nniBce appoggiare alla spranghetta S. 6 del commutatore, 

essendo questa destinata a ricevere i fili clie vanno mossi 
a terra. 

Vol&iidi' tìscliidoro gli apparati dal circuito di linea o 
metterli a circuito interno, si uniscono con un filo metal- 
lico V (Fig. 12) le due viti di pressione S. l e 2 del tasto, 
e poi si tol^no le spine del commutatore. La corrente po- 



sitiva dal folcro del tasto non può andare alla bofisola ed 
al commutatore, essendovi in questo nlpmo intermuona, e 
quindi, pel filo V, attraversa l'altro filo che va all'elettro- 
calamita della macchina scrivente, e poi si neutralizza colla 
negativa nel punto x. 

Kegli uffici in cui nsansi ancora i Belais, allora (Fig. 18) 
è l'elettro-calamita del Ilclais che trovasi inserta nel cir- 
cuito di iinea, c IVlettro-calsimilii della maccliina ecrivente 
agisco in for7.a d' una pila locale 

Venendo una corrente, per esempio, dall'ulficio A all'uf- 
ficio C estremo, per la posizione delle spine nel conunuta- 
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tore, da questo passa alla bussola, al tasto, poi percorre 
il filo dell'elettro-calamita del B«]aÌB, e g,nindi va alla terra. 
Ora il polo positivo della pila localo P' comunica colla 
Tìte di pressione N. 3 del Eé- 
lais, ossia colla vite superiore 
isclatii. ed il lilo che trovasi 
unii;azionfi col polo ne- 
gativo , avendo insorta l'e- 
ie ttro-c al aiaita della mac- 
china scrivente , appoggia 
alla vite di pressioDe N. 1 
dal Belus stesso, ossìa co- 
manica colla massa dell'ap- 
parato, e quindi colla stes- 
b' àncora, assoggettata alle 
attrazioni del magnete. 

Al passaggio dello correnti 
noi circuito di lineai l'elettro- 
calamita del Belais agisce 
attraendo l'ancora, e con ciò 
a mettere a contatto l'altra 
estremità, dell'incora colla 
vite superiore, ossia viene a 
Chiudere il circnito locale; 
perciò la corrente della pila 
localo P' attraversa l'elet- 
tro-calamìta della macciiina 
scrivente, per il medesimo 
tempo che l'elettro-calamìta 
dolRclais è attraversata dalla 
corrente del circuito di linea. 

Le dneelettro-calamiteagi- 
Bcono eoA ùmultaneamente, 
OBservando osa perfetta ana* 
loffA dì principio, e con sin^ 
cronismo di os^llaàoni delle 
loro Ancore. 
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La dispoBizìone delle spine nel commntatoro varia a se- 
conda dei bisogni che si presentano, ed a sttconda della po- 
sizione degli uffici rispetto alla linea, ed occorre cono- 
scerne l'applicazione onde verificare i guasti che snccedono 
SDlle linee. 

Fei taroli Bemplìci, Io princìpaU combinatimi poasono 
ridursi a 13 (^g. 15) : 

N. 1. Posizione normale degli uffici intermedi!. 

N. 2. Ufficio intermedio che esclude completamento la 
stazioni dì destra per corrispondere colle stazioni di sinislza, 
tenendo inclusa la bussola nella Hnea di sinistra. 

N. 3. Ufficio intermedio che c^P'^^ completamente le 
stazioni di sinistra per corrispondere colle staaoni di destra, 
tenendo inclusa la bussola nella linea di desl^ 

N. 4. U^cio interme^o che separa le due linee di destra 
e di ainiatra per coiriapoadere cen oiSij della linea di bì- 
nistra, ed OBSemre Bulla bussola inserta nella linea di 
destra se barri passag^o di corrente. 

N. 5. Ufficio intermedio che separa le due linee di destra ' 
e di sinistra per corrispondere con ufficii della linea di 
destra, ed osservare sulla bussola inserta nella linea di si- 
nistra so havvi passaggio di corrente. 

N. 6. Posiziono di un liflicio intermedio quando si vuol 
eongiungere dirottamente lo duo linee di destra e di sinistra, 
ed escludersi dal òrcnito. La corrente non passa pel ciiv 
onìto d^ apparati , g^cohà Ti sarebbe intenmione nel 
conunntatore. Questa d^osizioDe può tornare neceEsaiì^ 
quando hanvi dei forti temporali , preservare gii appuati 
dalle scariche. 

K 7. Idem, quando si voglia lasciar inclusa nel circuito 
■solamente la bussola. 

N. 8. Esperimenti del circuito interno. 

N. 9. Uflicio estremo a cui fa capo una linea da destra. 

N. 10. Ufficio estremo a cui fa capo una linea da si- 
nistra. 

liT. 11. Ufftdo estremo a cui &nno capo dna linee, ed i 
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due gruppi d'apparati sieno disposti su di un solo tavolo 
{Fiff. l'I). Quando in questo caso si voglia trasmetterò ad 
ambeduu Io liueo con temporaneamente, adoperando il tasto 
del gruppo di sinistra la posizione delle spine noll'anioo com- 
matatoie à rappresentata dal N. 12, ed adoperando il tasto 
del gruppo di destra, allora occorre la posizioiie indicata 
dal ÌI^ la 
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Seminali per la conispondenza eoi sistema Horse. 

L'impiegato della stazione trasmittente, col tenere più o^ 
meno abbassata la leva del tasto, è in atbitrìo di dare nna 
magE^ore o minore dorata alla corrente che invia alla sta- 
zione del corrispondente : ee preme la leva stessa, per nn^ 
tempo breTÌssimo, l' elettro-calamita della macchina scri- 
Tonte dell' ufficio corrispondente agisce attirando la leva 
per un tempo parimenti brevissimo, e qaindi anlla zona 
scorrente rimarrà tracciato un punto; e so tiene la leva 
del tasto abbassata per un tempo maggiore, la leva della 
-macchina scrivente restando attratta ipiti a lungo, sulla 
carta rimatt& segnata db& linea. 

Dalla diverse combinazioni che si ponno ottenere alter- 
nando i punti colle linee, e formandone dei gruppi, a è 
fbrniato un sistema convenzionale dì segnali, che soddisfi 
a- tatti i bisogni della corrispondenza. 



JUfaieto. 
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t 4 0dà 

n — . fi 

p. ^ - l 

1 6 

» 8 

4 9 

5 0 0 BemBli- 

oemenie — 

Nelle rìpetMoni d*iiffici,o, le àEn possono espnmraBi oòi 
Be^nenji segnali abbreviati: 

1 6 

2 .._ 7 

3 8 

4 9 

5 - 0 — 

Segnali d' interpmsioM. 

Puntò (.) 

Doe punU (0 • * 

Punto e virgola (;) — • — • — 

Virgola ()) ' — — • "~ . 

Lineetta d'unione (-) — — 

Sottolineato • - — — . 
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Virgolette 
Apostrofe 



(.,). 



Segno di frazione - 
Punto interrogativi 
Punto ammirativo 



(!) 



oppure — — 



A capo (alinea) 
Firmato (separazione del testo 
del dispaccio dalla flriqa) 

Indieagioni convensionali di tervisio. 

Nomerò — • — ■ 

Parole ■ 

Ore - — 

Dispaccio — . . . 

Frasi ■ 

Capito 

lufedito ■ — ■ ■ . - 

Nulla — . oppure ■ — 

Errore <.■..:. 

Chiamata — — • — 
Fine della trasmisnone ■ — — • 

Lettera maiuscola — ... — 

Circolare 

Diapaccìo urgente , — - ■ 

Dispaccio di Stato 

Dispaccio di servino ■ — 

Dispaccio privato - — — ■ i' 

La lunghezza di una linea deve equivalere allo spazio 
che occuperebbero tre o quattro panti. 

Lo spazio fra i punti e le linee dello steaso grappo for- 
mante naa lettera deve equivalere ad un punto. 

L* intervallo fra doe lettere di una stessa panda dev" es- 
cutila al MtYiWo tebg. ' 4 
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aera egoalB a tre pasti, e lo spazio che serre a divìdere 
dne parole, non deve oBsere minore di ^nattro panl^ 

Jl segno di errore deve eagere egresso eoo un nomerò 
di pnntì non minore dì 9, onde non ai abliia a confonder» 
col segnale del punto o col numero 5. 

Il punto der' essere fòimato dì tre grappi distinti di dae 
punti ciaacnno, ed il segnale firmato, dì dae grappi distinti 
di due ponti cadauno. 

I segnali di lederà maiuscola, parentesi, virgolette, sot- 
tolinealo, ranno fatti ta,uto prima clie dopo la lettera o 
parola o membro della frase. Esempio : 



li segnale di urgenza non ai puCi usare che per l'interno 
del Regno e por quelle amministrazioni estere che hanno 
dichiarato di ammetterlo. 

Tanto il segno di uri/ema, quanto quello di Staio vanno 
ripetuti più volte prima della chiamata. 

La chiamata si fa coli' iniziale della città in coi' trovasi 
l'officio ohe chiama, e quella dell'afUcio chiamato, pe. met- 
tendo sempre V iniziale della prima. Se, per esempio, al- 
l' nUcio di Milano occorre di chiamare l' ufficio di Bologna 
per aa dispaccio, l' impiegato di Milano ali' apparato corri- 
spondente fa _ . . . e r impiegato di Bologna, 

per avvertire Milano che iia intoso, rispouiia — - - - ei al- 
lora l'impiegato di Milano trasin'iUe il suo dispaccio. 

Nel caso poi che sulla linea vi sieno duo stagioni colle 
medesime iniziali, si a^iunge un'altra lettera cjnvenzio- 
nale e come richiade il bisogno. 

Ia chiamata va ripetuta più volte, e sino a che l'afficio 
chiamato risponda ; 1 sagoali poi che la compougono devono 
futi chiaramente, onde OTÌtar» svil e ritardi. 
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Usasi i\ segno interrogativo ■ ■ ■ per dire al 

corrispondente ripetete, ed anche por domandare ad un uf- 
ficio di mettere in comunicazione con altra linea, pre- 
mettendo allora l'iaizialo di quella stazione che trovasi 
snlla linea richiesta. V ufiicio a coi si ò domandata la co- 
municaziane con alti-a linea,, dopo avere stabilito quanto 
gii è domandato, lispoude collo iniziali della stazione ri- 
chiesta, snssegwte dal ponto ìnterrogatÌTO ; avvisando con 
tàò, che pnosai direttamente chiamare la stazione con cui 
bassi Disogno di corrispondere. 

Il segnale capito ■ ■■ — • si osa farlo quando U corri- 
spendente ha risposto alla chiamata, ed alla fine di ogni 
trasmissione. 

Avendosi poi nna frazione, per es. 3 Vi , si fa: 



lassando uno spazio maggiore fra il S ed 1, onde risalti 
la frazione dall'intero. 
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Nonne pel mane^io dellapparalo Horse. 



Nun pnossi det«rmÌDare qnala sia il miglior sistema à se- 
gairsi a la migliore gnida oiide bene e faoiimente imparato 
a cnrrisponiiere col sistema Morse , dipendendo ciò in grati 
parte dalla maggiore 0 minore inclinazione di chi ne ap- 
prendo il maneggio. 

L' esperienza pertanto può agevolare il pratico studio 
sng^orondo lo basi ondo ottenere la miglioro ntilo applica- 
zione, ed indicando i difetti in cui comunemente s'incorre. 

Il signor Jorio, nel sno Manuale pratico di telegrafia, 
paesa iq .mista i Tarit difètti facili a contrarsi , tanto nei 
ricevere che nel tniamettere , colle segaentì preziose OBser- 
Tazloni: 

« La trasmissione col dstema ATorse puoasi distinguere in 
dne specie : di traslazione, cioè, e diretta. 

< Qnando si trasmette per traslazione , i sognali sono 
snliordinati non solo all' aziono trasmittente , ma paranco 
a quella dolio macchine negli uffici traslatori; quindi si 
richiedo non solo- l'emissione della corrente dal tasto di. 
partenza , ma eziandio la chiusura del circuito delle leTO 
degli apparati, per lo correnti delle linee snccessìTe. Anche 
snpponendo che tatto sis in perfetta regola , V inerzia atr 
tarale dù corpi fa. perdere nna eerta ^nantità di forza, ed 
ahbrena per conse^enza i segnali ; aggiongendovi la dif- 
flcolU i& r^lare con perfezione le traslazioni , si vedri 
benìssimo corno si corra il riseliio dì manccuv in qualche 
ponto, se da ehi trasmette non Tiene fatto altpianto pìt 



! 
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Inn^ dì quanto dovrebbe essere; perdò il trasmettere con 
flicorezia per traslazione rìcluBde che 1 punti siano segnati 
con breri lineette , le linee allungate algnanto ; o locarne 
i segni abbreriansi, deveai naturalmente attaccarli di pià 
.ondo non arrivùio troppo diagìiintì l'uno dall'altro; per 
esempio: la parola ffuerrOj trasmessa con segni pià lunghi 
ma staccati, 



subirà la metamoifoù seguente: 

se inrece sari trasmessa con segni molto attaccati, 



ti ridani a 



€d arrassi ua buonissimo risultato saltn striscia del ri- 
cevente. 

* Quando la trasmissione è dirotta, il trasmettere i se- 
gnali attaccati divonta difetto, perchè bì ripetono confasi 
anlla striEcia del corrispondente, ed in questo caso tà deve 
trasmettere piuttosto a salti, per esempio: 

< Toccate U norme generali della trasmis^one, passiamo 
ad esaminare quali siano i difetU paràali che inflaìsoono 

EU di essa. 

" È auporfluo il dire che, per esaere chiara, i segni de- 
vono essere fatti con uniformità d' intervalli fra segno e 
seg:no, lettera e lettera, vocabolo e vocabolo. 

i II difetto più comune è quello di fermarsi troppo poco 
Buir ultima linea d' una lettera, per cui si riduco un a in 
un !', un m in un n, un o in un //, un zero in un nove. 

« Un altro diletto consiste nell' attaccare due lettere 
fra loro , e succede di frequente in " ~ V ridotti 
in ■ f n" Y ridotti in T"" , ~Ìb~ ~~ • ' 

ridotti in ìmo~""7~, ed altri ancora. 

< BaTTÌ una terza cattiva abitudìBe, ed i <U stao 
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eare troppo i segni costìtaenli una lettera, per esempio; 
ài xai farà nn é T, di na faro dneT T, fiGc. 

< Io credo dio, senza citare esempi, l'accennare tali di- 
fetti basti a convincere quanti errori ne possono derìrare , 
perchè obbligano chi riceve ad interpretare, ed il senso in 
corti casi si presta benissimo, mentre travolge il significato 
dei dispacci. 

< La chiarezza è dnnqae la necessiti^ prima: chiare so- 
pratntto devono essere lo chiamate, per evitare che, in nn 
momento di rumori prossimi aU'nfScio, ed anche di non 
troppa attenzione , il corrispondente possa confonderla con 
una trasmissioDa di parole , e non s' accorga d' esser chia- 
mato. SistintisBimi van fiittl i nomi propri, le parole com- 
merciali estranee alla nostra lìngua, ed i numeri. 

< Un impiegato cho si accinga a trasmettere dispacci , 
deve prima Leggerli attentamente, corcandone il senso. Prima 
di cominciare le chiamate, deve regolarsi sensibile il Eelais, 
meglio volendo il dovorio indurire, quando la corrente di 
chi rigpondis sia ti'oppo forti^ che il non sentir la rispo- 
sta pei- difetto di £i:nsibiUtii nell'apparecchio. 

I Col sistema ^lorse si può , poi ricevere in diio modi : 
It^K^do salla striscia, o ad-orecchio. 

< Tanto nell' nn modo che nell' altro si pnO inciprerà in 
iabagli essenziali; poiché i segnali sulla strisda vanno 
soggetti a non poche altrerazioni, ed il leggere ad orecchio 
<A^ all'essere una qnalitil che richiede un certo tempo di 
servizio ed una certa tendenza, non a tntti concessa, dipende 
pnre dalle circostanze momentanee, sia rispettivamente aUe 
località, ai rumori che possono disturbare, quanto alla di- 
sposizione fisica dell'impiegato, che non è sempre la stessa; 
ed infatti andie al pià provetti snccode di leggere, in dt- 
verai momenti, con mag^ore o minor precisione. 

< Una delle primarie cose richieste per ricevere bene, si 
6 quella di sfndian con prestezza, nei primi segni che ar- 
rivano, il metodo di trasmissione del corrispondente; solls 
certAzsa cbe, eonosdnto nn suo difetto , essendo nna ana 
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ftbitadina, ai ripet«'& sempre nelle parole BUCcessÌTe , ed il 
conoscerlo faciliterà di molto il rlceTento , servendogli di 
liase. 

< In principio del ricevimento d'un dispaccio devesi 
porro attenzione alla provenienza, e non fidiirei astratta- 
mente alle prime lettere, per non sbagliarla e confonderla 
con altra; per es. : leggendo Roma da Crem... scrivere 
senz'altro Roma da Cremona, mentre invece vien tra- 
smeeso Roma da Crema. 

' « Quando, per muncanza di qnalche segno, o per un in- 
caglio qnalonqne, bì ritarda la lottare della striscia , vai 
m^Iio interrompere il corrispondente e farlo tornare indie- 
tro di alcune parole, anziché continuare a ricevere, ritardando 
poi nel collaiion amento ; perchè nulla disamina maggior- 
mente chi trasmette, quanto il dover ripetere a trasmissione 
finita, 

c Gli estremi del dispaccio che non vengono trasmessi , 
e somministrano Io indicazioni proprie dell' nfflcio che ri- 
ceve, si possono mettere in quei brevi iaterralU concessi 
dalla mag^ore o minor prestezza del trasmittente, e nòad 
regolare l'attendere a mettere le ore dopo d' aver ricevuto 
del dispacci, essendo impossibile il metterle allora colla ne- 
cessaria precisione ; ed in generale è cattivo sistema quello 
di ricevere piii dispacci di seguito senza collazionarli ad 
uno ad uno, perchè nasce confasione nel computo delle 
parole e nella registrazione di modo che il tempo guadagnata 
nel riceverli si perde poi e fursu lULiggiurmiìute util coordi- 
nare ogni' cosa dopo averli ricevuti; si aggiunga ancora 
il ritardo che devono so^re i primi, non potendosi spe- 
dirli prima di averli collazlonaU, e si vedrà ehs Timpi^r» 
per ogni dispaccio il tempo necessario al 'collocazionamento 
ed a regiolarizzarlo, per rimetterlo poi a chi -deve inoltrarlo, 
valga meglio a sollecitare, anziché a ritardare il servizio. 

< Se acc&de di dover ricevere dispacci i quali sapeiino i 
60 0 60 vocaboli, i guarentigia ntilissima qnella d'indicarvi 
il momento in coi ebbe prisoi^o e qnello in cui ebbe fine 
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il ricevimento, ondn, ad. ogni cmer^nza, poter rendete esAtto 
conto dui tempo impiogatti. 

e Quando si ricevo luggciido salla striscia, so ai Tnole 
tradurre in fretta, devesi guiiliirn la zona colla mano sini- 
stra, e mentre bì scrive non mai abbandonare il punto ove 
fa sospesa la lettura dei se^oi telegrafici; se questo punto 
tà perde , per riceroarlo Sa dnopo rileggere alcune parole 
indietro, onde esser certi di non saltarne, ed intanto ì segni 

del corrispondente aumentano, si è costretti a dare un 

(Impedito) sulla fine. 

< Oli impiegati che approfittano delia qualità acustica 
neir appanito Morso o leggono ad orocchio, hanno uguali 
le norme a segairsi nc\ riC'iTÌmi;nto , salvo alcune osserva- 
7Ìonì per acCfrtaie complotamiiiitu la precisione. 

< Tocca loro osservare se la corrente di linea produca 
sulla leva un suono bastante a lasciar distinguere cluara- 
mente i colpi d'attrazione da quelli di dìstàeco, e se il con- 
traccolpo prodotto dai ponti d'arresto, cioè dalla colonnetta 
della pila, e dalla vite di comunicazione col Ulo di linea, 
abbia un suono tale da potersi dia lingue re; altrimsnti sa- 
rebbe difficilissimo il distinguere i ponti dalle linee. 

€ È innegabile che il leggure ad orecchio facilita mol- 
tiasirao e stanca meno, ma non darei mai consiglio ad un 
impiegato di fiJarvisi intieramente, dove il rumore di altri 
apparati possono disturbarlo; il seguire coll'occhio la strìscia, 
erita talora non pochi errori. 

< In qualnnqne modo si ricoTa, per tavolare i\ computo 
delle parole conviene scriverle in nna data quantità per 
ogni linea, cioè tre per tre, o qnattro per quattro; per 
esempio; , 

ÌTicoUni Giulio Napoli 
comperate 77 tonnellate 
per nostro conto 
caricandole ripartit amente, spedizioni 
più aoUecUe nostro 
interesse. 

AntmOtii FroMAetU. 
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Cosi, contate appena le linee, 8i saprà essere 18 il numero 
delle parola formanti il dispaccio. 

« La stessa regola è da seguirsi nei dispacci in <ù&e • 
disponendo i grappi a cinque quando i grap^ stesfd Io 
pennottono, altrimenti a tre a tre; e nel ricevere tali di- 
spacci non si devo mai dimenticare il nnmero delle parole 
taesate, onde non obbligare il contabile a dovergli vinnme- 
rare per la tassazione, operazione clie occapa non poco tempo, 

• Noi còli azionamento, nossano abbreviature, tranne qaelle 
degli zeri o doì segni di frazione, perchè tolgono il pericolo 
di prenderli por 9 o per zeri , o come tali liisciarli colla- 
zionare; e neppare alcun sanale di convenzione. > 

Namfi generali per la corrispondenza. 

I tolegrammi sono Ecrittì dai mittenti snlle ai^oùte 
stampiglie. 

Prima dì accottarn un telegramma, l'impiegato doll'nificio 
d'ori^'iiiL- lo leggo, (.lille vcfilic.ird sfi trovaci ■ri:ritto inteili- 
gitiilineiiti!; cotitn le ijimle, 'A a (<e<:oiula dd iuro numero, 
della natura del dispaccio, delia distamia de! luogo di de- 
stinazione, vi applica la tassa, e segna Bulla stampiglia, il 
numero d'origino portato dal RegUtrO di accettazione, fl 
nomerò dulie parole, il giorno e l'ora di ricerimento, e la 
altre indicazioni eventuali (Lualiflcanti il dispaccio. 

L'affido in .coi il mittente ha consegnato il telogiammat 
chiama qnindi, mediante il conveniito segnEtle di chiamata, 
l'ufficio di destinazionu, od un nflicio intermedio, qualora 
non abbia una comunicazione diretta; ed avutone il segnale 
di ^risposta, trasmette il dispaccio, incominciando colla in- 
dicazione della sna natura, se di Stato o di servizio, O pri- 
vato; qnindi fa seguire le indicazioni di servizio, costitnenti 
il preamèoio, e, cioè : l'uflìcio di destinazione, l'ufficio 
di provenienza precedato dalla particella da, il numero del 
dispaccio , il numero delle parole (indicando , nei dispaoà 
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in cifre , separatamente il numero dei gruppi foimati 
dalle cifro stesse , od il nnmero delle parole scritte in lin- 
guaggio ordinario), il giorno, Torà ed i oUnnti della conse- 
gna del dispaccio, la via a teneni e la ìndicasioni «ventnalL 

Dopo il preambolo, traamettA sncceBsiTameate Vindtrizzo, 
il ieg&> e la /tr»ta, staccando il preamliolo dall' indirizzo , 
l' indirizzo dal testo col segnale tUinea , ed il testo dalla 
firma col segnale firmato. 

Se l'impiegato traamittente s'avrede d'esserù sbagliato, 
ìnterromjio la trasmissione col segnale errore, e, ripetendo 
raltiin:! parola rettamonte trasmessa, dalla medesima coa- 
tinna la trasmissione rettificata. 

Parimenti l'impiegato ricefente, se nell'interpretare i es- 
gnali incontra una parola cho non possa intendere , inter- 
rompe il corrispondente , ripetendo l' ultima parola capita , 
fiossegolta dal punto interrogativo. L" impiegato trasmit- 
tente ripiglia allora la trasmissione cominciando da quella 
parola, e proonra di rendere più chiari i suoi segnali. 

Trasmesso il dispaccio, dovasi attendere che l'impiegato 
il qnale l' lia ricevuto confronti il nomerò delle parole , 
scritte componenti l'indirizzo, il testo e la firma, con quello 
annnnciato noi preambolo , e dia poi lo frasi, ossia il col- 
lazionamento, consistente nella ripetizione dol numero d'or- 
dine del telegramma , del uuuiero dello parole , dei nomi 
proprj , delle ci&e comprese o nell' indirizzo o nel testo , 
della paiole dubbie e poco conosciate ed anche di quelle 
ohe racohindonò il senso principale del diE^coio. 

È in Scolti. ddlMmpit^to licennte di dare, se crede 
opportuno, rintiera ripetizione del tdegramma, eome all'im- 
piagato trasmittente di esigerla. 

Se l'impiegato trasnùttente ima esatte il coUazionamento, 
d&, senz'altro, il segnale capito; e sa risulta erroneo, ret- 
tifica ripetendo quante venne male interpretato, incomin- 
ciando peiCi sempre dalla parola o dalla cifra precedente. 

Se poi all'impiegato ricevente la parole rienltano in più 
od in meno del ninnerò ansantìato nel preambalo, e sieno, 
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per esempio, 19 invece di 20, ne acnnaa la differenza al 
trasmittente, il quale le conta ; e se per sbaglio di ennme- 
raziona fatto nell' accottaziono sono diffatti 19 , risponde 
4 ~ bene i!? — > ; e so sono 20, e venne durante la tra- 
smÌBsione, dimenticata una parola da colui clie trasmise o 
da colui che ricerette, allora l'impiegato trasmittente ripete 
tatts le iniziali delle parole e la prima dello cà£ce compo- 
nenti il dispaccio. Il ricevento Tede cosi ove incorse l'omis- 
slonc , e domanda la ripotizione dalla j)aTola precedente 
l'iniziale, di cui non trova nel telegramma quanto corri- 
sponda. 

Compiuta così la trasmissione dei dispacccio, l'impiegrato 
della stazione trasmittojito riempio la terza colonna in testa 
alla stampiglia su cui il mittente ha scritto i! dispaccio , 
mettendovi il giorno, l'ora od il minuto di spedizione, l'of- 
ficio di destinazione o qnell' nffitio intermedio a cni si è 
appoggiato il tel^^mma perchè ginnga alla sna desti- 
naiùane, il numero del circuito telegrafico che ha serrito 
alla Gorrìapondenia, e la propria firma; quindi registra il 
dispaccio su di un ^omaliore a libro. L'impiegato ricerante 
pone parimenti nella prima colonna, in testa alla stampi-' 
glia sn cui ha scritto il dispaccio, il giorno, Torà ed il 
minuto di ricevimento, l'ufficio di provenienza, il circuito, 
« la propria firma : e registra esso pure il telegramma 
sull'analogo giornaliero a libro. 
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Gaasti snlle linee e negli offici. 

Una parto molto delicata dol serrhio telegraSco è la ri- 
cen»^ dei gaasti, allorquando rendési stentatn od imposm- 
lùlitata la ctHrìspondeusa, eàgendo essa molta aUenzloBO 
ed nna perfetta, conoscenza dello stato delle linee e del 
principi! fisici dei circuiti elettro-dinamici, per procedere 
alla lot'o pronta, rlparaiiione. 

Essi dipendono: o da intemtsione, o da detivaiiione, <y 
da contano. 

L'impiegato s'accorge dol primo c^iso quando, abbassanSu 
la leva del manipolatore por trasmattero, non Todc dovfa- 
zione alcuna nella baasola ; del secondo, quando vede una 
deviazione ma^^ore dell' ordìnarìa, oppure scorge una de- 
TìaòoBo anclie qnando il cù-cnìto Ten^ interrotto ; e del 
terzo, qnando Terifica la ripetizione dei segnali traemesù 
in altri apparati, oppalre s'avvedo di segnali estrani, in- 
, viati su altre linea, che fanno, agire la propria macchina 
scrivente, od i quali, se trovasi in corso una trasmissioncr 
intromettendosi, la rendono impossibilitata, 

Jj intei'rusioìie od isolamento putì dipendere da rottura 
del Sio di linea, o da difetto dei fili dello comanicazioni 
interne d'nSicio ; da cattive o sconnesse saldatore, ed anche 
da cattiva comunicazione colla terra. 

Onde Teri^eare sa l'ìiiteirazìone Iia Inogo sulla linea o 
\ in nfilcio, 8i oniBce alla terra il fil« die dallo Boarìcatora 
mette Erettamente alla linea, e cift onde sperimentare se 
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cosi trovasi oMneo il drcnìto (1); bb, tenendo abbassata 
la leva del tasto, l'^o della botola de^a, il circuito è 
chiuso, ed allora il fpiastt» ba Int^ snOa- lìnea, « non nelle 
comnnicizionì interne; e ea l'ago non derà, il gnasto esista 

in ufficio. 

Supposto clic il gnasto rissiti interno, o il circuito è 
baono o iivànca. la corrente, od ò ìDteiiotta qualche comn- 
nicaziono costituente il circuito. 

La pila, pel consumo continuo dorato all'azione diìmìca 
pnò , quando meno Io si crede , cansare una ùitermiione, 
mancando di continuità o per l'abbassamento di un liquido 
troppo evaporato , o per difetto di saldatura. Onde preve- 
nire tale iacidenta occorre , specialmente colle pile Danieli 
e Callacd, osservare se il liquido evaporando non si sia 
abbassato dì t«nta da non intaccare convaniontemente lo 
zinco ; se la lamina di ramo si conservi bene saldata allo 
2Ìnco; e se la soluzione rameica è mantenuta safiicleute- 
mente satura. In generale , « duopo osservare se,, col 
tempo, le pile non veng'ono a mancare di tutti quegli 
enti di cui necessitano. 

Per verificare poi In qjale dogli elementi esista la in- 
terruzione si adopera nn filo metallico, detto areo-ittter- 
pùlare, le cai due estremità si fanno pescare .in due ele- 
menti diversi ; eliminando così nno degli elementi, si prova 
ove l'interruzione ha luogo. 

L' apparato Horse meglio ai presta alla pronta verifica 
dei guasti 

La pila viene facilmente sperimentata coli' abbassare la 
vite del tasto sull'i ncudinetta posteriore, tanto da chiuderla 
e stabifire una comunicazione dall'incudiaotta anteriori) alla 
posteriore ; con clb ai obbliga la corrente della propria pila 
a percorrere le spire dell' elettro-calamita della macchina 
scrivente; e se questa, mediante tale operazione, non agisce^ 

' (t) Negli nffiaì priooIpàU ove hawi il oonunutatore generala, 
ciA ai fa col semplice baspoito della spina della terra. 
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^wa rintemuioiie ha luogo d nalls pila o nel recrfbro 
Tiene alt'incadinette anterion del tasto, o nell'altro reoforo 
ohe ò messo in cOmnniessione oolla terra. Se poi la mac- 
china scrivente a^sce, 6 constatato che la interroziono 
deve essere dal fulcro del tasto al commatattfre , ed allora 
mediante un filo commi ican te colla terra si esperimenta 
il tratto dallo scaricatore al commutatore, da! commntatora 
alla bussola, dalla bussola al tasto ; e facile riesce lo sco- 
prire in {(nalQ di questi appaiati esista l'interruzione, oon- 
tinnando l' esperienza duo a che si ò ottenuta la ohiusma 
del rìFcnìto , e quindi la deviazione d' una bussola sempre 
inserta. 

Può pertanto essere in buono stato la pila ed i suoi 
leofoii, anche quando l' elettro-calamita della macchina 
scrivente non agisca coli' abbassare avvitando la vite sul- 
l'incod inetta posteriore del tasto, <li|)t>ndo]!do rintarruzione 
da difetto di comunicazione da! tristo alla maccliina scri- 
Tenttì, 0 da difetto dalla macchina scrivente stessa, ed iso- 
lamento del filo ohe dall'elettro-calamita la. alla tura. 

la tal caso, onde constatare la cosa, non ù ha che met- 
tere maniulmeate ì due poli della pila, l' uno in cornimi' 
elione colla incndi&etta del tasto , e l' altro colla vite a 
oti & papo l'estremo opposto del filo dell'eleltro-calamita. 




Poaigione normale 



Posizione invertita 
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Le interrnzioni nello elettro-calamite sono generalmente 
causate dalle forti «carìche elettrico-atmosferiche , le quali 
ibndano ed .anche Tolatìmno il filo di rame che Io arrolge. 
Tale interruzione ha sempre luogo in uno solo dei due , 
rami doirelettro-calamita, od è facile il riscontrare in quale 
esista, inserendo l'uno e poi l'altro in un circuito dì prova. 

Negli nlTici intermedi], voriiicandosi una interruzione, si 
mettono prima a terra le due linee di destra e di sinistra, 
ondo constatare da qual lato esista il guasto, quindi s'in- 
vèrte la posizione normale delle' spine nel commutatore 
(Fig. 16), ondo procedere alla verifica se esso sia esterno 
od abbia luogo nelle comunicazioni del tavolo. 

Coirinrertimento delle spine, se il guasto sta nel tavolo, 
si mantiene costante anche mutando la lìnea, e se A esterno 
variando la linea , od ha luogo , o non ha luogo ; ossia, se 
coirintervento l'interruzione persiste sullo stesso lato, essa, 
è interna , mentre se pur essa viene trasportata , aUora à 
sulla linea. 

Negli affici principali, essendovi il commutatore generale, 
è tosto riconosciuto so il guasto è sulla linea od in nffido 
trasportando le lìueo da un apparato all'altro. 

Talvolta il consumo e lo smosse aCt^entali fanno si che 
le viti dì prcssiono dei diversi apparati, 0 non ttovansi 
.bene awikte, o non vengono a far stabilire un buon con- 
tatto dei fili di comunicazione cogli apparati stessi; è 
quindi buona precauzione, allorquando si verifica una inter- 
ruzione, raccertarsi tosto se queste viti esercitano una buona 
e stabile pressione sui fili; come anche è_ utile il verificare 
se lo spine del commutatale eserdtano sufficiente pressione 
laterale, onde buona sia la comnnioa^one tra le spntBghetts 
che attraversano. 

Allorché rìntermzione ha Inogu sulla line», e molto 
lontano dal proprio ufficio, essa sì manifesta con ima cor- 
Tente>,di ritorno, che serve di sìntomo e dì avriso del guasto 
stesso. 

. In generale , qnando sì verifica una fntenuzioiW , e obe 
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si è accertati cV essa non lia luogo nel proprio ufficio , le 
diverse- stazioni compressi nella linea procedono a! «e^iowu- 
inento del filo, ossia gli uffici inturmedj, costitaendosi al- 
trettanti uffici estremi col mettaro in attivazione il filo di 
terra, chiaraaiio gli uilici più vicini per localiaiare il guasto. 

So, per osempiu, l'ufficio intermodio 6 {Fiy, 17), avendo 
a trasmettere all'ufficio estremo c, s'accorge esaere la linea 
interrotta, verificato prima che il guasto caenalmente non! 
esista nel proprio ufficio , mette in attivazione il filo di 
terra, e quindi chiama roflìoio e, se onesto risponde, allors 
il guasto lia luogo ani tratto dì linea da A-ad a: s se c 
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non risponde, ma, cliianiato, risponde inrece I^affleio a, al- 
lora ei Ila l'ìnterrnzione da & a c. - 

8e, suppongasi, l' intcrmzione esìste &a gli nffioi & e «■ 
e Tofficìo c estremo non ha altra comnnicazione talegrafica, 
a questo allora non rimane che rivolgersi al personale di 
manutenzione pel pronto riparo. 

IL guasto per derivazione , che si manifesta con una 
maggiore deviazione delia bussola, può dipendere da casi 
speciali, ed anche, come il più comunemente, da nn com- 
plèsso di cinsostanu il cni assieme 6 caosa di indebolimento 
deOa corrente , o^ndo sul ano passale , eomunìcadoni 
1/A 0 meno ditetto colla terra. 

Presentando la tena sempre nUnore resistenia all' elet- 
trico Uddore lia loogo nn clrcnito derivato alla terra , là 
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si forma, là carrsnte principale, o qaindi al corriapondenta 
non arriva chn una oorrenlw debole e talvolta anche non 
atta a raggiangore lo scopo. 

È appunto per la diminuita resistenza esterna che l'ago 
della buBsola, ìq tal caso e^a nna deviazione madore. 

Varie Bono la cause clia possono promnovere qneste do 
rìvazioni. 

Le piogge continue, le fitte nebbie e le nevi, aTvilnppando 
gli isolatori, vengono per la condndbilità dell'acqaa', a stn- 
bilire nnu, diretta comunicazione del filo di linea col palo 

di Bospensione, o quindi colla terra. 

Talvolta anclie gli isolatori stesai, difcttanJo nella forma 
0 nelle dimensioni proscritte, col Inng'o aso, lasciano il filo 
di linee a contatto coi bracci dì ferro che li sostengono. 

La caduta di alenili pali in cansa dì forti venti pone i 
fili stesd a contatto immediato colla terra. 
- Alcune volte il filo di linea, rompendosi o staccandosi 
dagli isolatdri, cade al snob, e viene con ciò a chiudere il 
circuito , escludendo completamente gli uffici al di ìk della 
linea. 

Negli stessi uffici, corpi estranei metaUici intromettendosi 
fra le cnmunica/.ioni interne , costituiscono contatti diretti 
col filo di tfna; oppure scariche elettriche atmosferiche, 
fondendo le punte dello scaricatore, fanno nascere un con- 
tatto immediato delle spranghette delle lineo con quella 
comunicante colla term. 

Dovendosi verificare se una derivazione ha luogo in uf- 
ficio piuttosto che sulla linea, si stacca il filo di linea, dallo 
Bcarìcatore, e, tenendo sempre abbassata la leva del mani- 
polatore, si osserva sulla bussola ; se questa dà, sempre la 
medesima deviazione , allora il guasto è in afflcto, e se la 
bussola non dà più deviazione aicnna, il guasto è snlla 
linea. 

Gli inconvenienti che per la loro facilita a prodursi, sono 
ma^iormente a lamentare sulla linee telegrafiche, sono 



Digilizedliy Google 



GUIDA ÌL SESVIZIO TELEflEÀFICO 



Essi possono essere causati dai venti impetuosi , dalla 
caduta di nn filo dal proprio isolatore, dalla rottura dell'i- 
solatore stesso, dalla poca tensioDe di un filo che permetta 
una peccià maggiore della stabilita, eoo, 

Heir interno degli uffici , i contatti possono avere luogo 
fra i Sii che etahiliscono la comunicatone delle linee cogli 
apparati; fra ì fili che collegano gli apparati stessi, e fra 
i fili che AJino comunicare gli apparati colle pile. 

Come mostra la fig. 18 aTrenendo un contatto , la cor- 
rente Tiene a dividerù in tre derivazióni', a doè, Tenendo 




la corrente da a nel punto x, si dirama e percorre le di- 
reaioni a, b, c. 

Se questo contatto ha luogo sulla linea, per la sovercbia 
freccia descritta dal filo a d in confronto all'alleo inferiore 
a' c, e se ambedue questi fili fauna capo in un uindeaimo 
ufficio per le eatrcuiità a, ai, l'apparato corrisfondmite alla 
linea a' c ripeta i medesimi segnali trasmesdi sulla li- 
nea a b. 

Il contatto fra dae fili non impedisce asa. Mutamente la 
corrispondenza, quando, trasmettendu sQlt'uiJO, l'altro ri- 
mane inattivo, ossHrvaadusi solo uii notavule itidubLliuieiito 
di corrente; trasmetlBiido siraultaneaimnie ani due lili, i 
segnali emessi si confondono gli uni cogli altri , ed è im- 
possibile la corrispondenm. 

Per constatare il contatto fht due fillt à isolano nell'ufficio 



CAPITOLO Vili. 



del corrispondente , e quindi facendone percorrere uno da 
Gorroutfl, eì osserva, sulla bussola insorta noU'altro, se bawi 
passaggio di corrente : in caso afCermatÌTO , il contatto è 
maniteeto. ' 

Onde toglierò q\\ inconvenienti prodotti da nn contatto fra 
due fili, dovendosi corrispnndero su di uno si isola l'altro, 
e resta con ciò cliinìiiatLi (puilumiuo conseg'QenKa del guasto. 

Per constatare poi su un contatto ha luogo sulla linea 0 
liell'intemo deli'nfScio, si isola uno dei due fili in contatto 
in diversi ponti, osservando se aumenta o diminnÌBee l'in- 
ten^tb della corrente , che si ' invia costantemente bvI- 
lUt» filo. 



* 
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